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Il Sinodo dei Vescovi (XVI Assem-
blea Generale Ordinaria), si è aper-
to con una solenne celebrazione 
penitenziale (dopo due giorni di 
ritiro spirituale), analoga a quel-
la che Giovanni Paolo II fece nel 
Giubileo del 2000. Nella Basilica di 
San Pietro il 1° ottobre 2024 papa 
Francesco ha chiesto di riconoscere 
i peccati contro ogni forma di so-
praff azione e di potere. Una Chie-
sa che vuole camminare insieme 
ha sempre bisogno di riconciliarsi. 
Fare la verità e far circolare perdo-
no è segno di risur-
rezione. Il perdono 
costituisce l’attua-
zione fondamentale 
della Chiesa, per-
ché ne sintetizza 
la sua natura e la 
sua missione. Papa 
Francesco ci ha in-
segnato che è necessario anche 
chiederlo, chiamando per nome i 
peccati, provando dolore e anche 
vergogna, perché siamo tutti pec-
catori bisognosi di misericordia: di 
quella misericordia di Dio che non 
si stanca di amare e di perdonare. Il 
perdono, allora, è come una resur-
rezione, permette a chi è caduto di 
rialzarsi, a chi teme di aver tutto 
compromesso, di ricominciare.
Dopo un tempo di ascolto di tre 
testimonianze di persone che han-
no subito il peccato: il peccato de-
gli abusi; il peccato della guerra; il 
peccato dell’indiff erenza di fronte 
al dramma presente nel fenomeno 
crescente di tutte le migrazioni, si 
è proceduto con la confessione di 
alcuni peccati; peccato contro la 
pace; peccato contro il creato, con-

tro le popolazioni indigene, contro 
i migranti, peccato degli abusi, pec-
cato contro le donne, la famiglia, i 
giovani, peccato della dottrina usa-
ta come pietre da scagliare contro, 
peccato contro la povertà, pecca-
to contro la sinodalità, mancanza 
dell’ascolto, comunione e parteci-
pazione di tutti. La richiesta di per-
dono è il primo passaggio di una 
credibilità di fede e missionaria che 
deve essere ristabilita.
Anche la vita sociale e politica 
può attingere a questa sorgente. 

La Truth and Recon-
ciliation Commission 
(TRC), ossia “Com-
missione per la verità 
e la riconciliazione”, 
(1996) fu un tribunale 
straordinario istituito 
in Sudafrica dopo la 
fi ne del regime dell’a-

partheid. Era stata autorizzata da 
Nelson Mandela e presieduta da 
Desmond Tutu. Lo scopo del tri-
bunale era quello di raccogliere la 
testimonianza delle vittime e dei 
perpetratori dei crimini commes-
si da entrambe le parti durante 
il regime, richiedere e concedere 
(quando possibile) il perdono per 
azioni svolte durante l’apartheid, 
per superarla non solo per legge 
ma per riconciliare realmente vit-
time e carnefi ci, oppressori e op-
pressi. Il tribunale ebbe una vasta 
eco nazionale e internazionale, e 
molte udienze furono trasmesse in 
televisione. Molti afrikaner giudi-
cati colpevoli, ma rei confessi, rice-
vettero l’amnistia.
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Ricordate il sogno di Nabu-
codonosor? Una statua con 
la testa d’oro puro, il tronco e 
le braccia d’argento, il ventre e 
le cosce di bronzo, le gambe di 
ferro e i piedi in parte di ferro 
in parte d’argilla. Una pie-
tra si stacca dal monte va a 
sbattere contro questi piedi: 
e tutto si frantuma. Con que-
sto sogno abbiamo dato uno 
sguardo all’intelligenza arti-
fi ciale (IA). E subito abbiamo 
colto un aspetto su questi 
piedi di ferro e d’argilla. I costi. 
Per il pianeta e per l’uomo. 
Oggi proviamo a guardarne 
un altro. Che questa volta, 
però, abita la nostra mente: 
rischiamo di dimenticare che 
l’intelligenza artifi ciale è una 
macchina. Niente di male che 
lo sia, né d’ignobile. Sempli-
cemente abbiamo bisogno di 
ricordarlo. Soprattutto quan-
do il fascino che ci colpisce, 
considerando le sue enormi 
capacità e potenzialità, ri-
schia di farcelo dimenticare, 
al punto d’arrivare a guardar-
la quasi uno di noi.
L’IA sa comporre un testo, sa 
fare un discorso, dipingere 
un quadro, scrivere un bra-
no musicale, rispondere in 
una conversazione che al-
lacciamo con lei… e lo farà 
sempre meglio. Ma di tutto 
questo non capisce niente. 
Può scrivere meglio di me, 
dipingere alla Picasso o fare 
musica alla Beethoven, ma 
che scriva una pagina o di-
pinga o faccia musica, per 
lei è la stessa cosa. Non solo. 
È del tutto indiff erente. Non 
si emoziona se legge una 
poesia o guarda un Cara-
vaggio, o ascolta Verdi che 
canta con gli ebrei in esilio 
a Babilonia. Può far parlare 
un signore con il mio volto, 
il mio tono di voce, il mio 
stile. Così bene che chiun-
que ascolti è convinto che 
sia io a parlare. Ma per lei è 
la stessa cosa che mostrarmi 
un bel panorama o risolvere 
un problema di matemati-
ca. Può farmi dire cose af-

fascinanti o le più terribili: 
a lei non fa diff erenza. Non 
si commuove se scrive una 
lettera d’amore. Non sente 
niente se parliamo del mio 
amore per mio fi glio. An-
che se sa stare nel discorso 
o, addirittura, usare parole 
anche più belle ed emozio-
nanti delle mie.

Ciò che io faccio nasce dal 
cuore. È espressione delle 
mie emozioni e di un senti-
mento che mi abita. Amore, 
rabbia, aff etto, odio, delu-
sione, gioia, tristezza, dolo-
re, speranza. Ciò che lei fa 
è una semplice combinazio-
ne di parole o gesti o segni 
che attinge in un deposito di 
memoria immensa, infi nita 
quasi. Tutto lo scibile in rete 
è a sua disposizione: even-
tuali limiti le sono imposti 
solo da qualche disposizio-
ne di legge. Che noi decidia-
mo.
L’IA è un meccanismo, io 
sono un organismo. Lei è 
una macchina, io un viven-
te. Lei agisce assemblando 
informazioni, io vivendo 
emozioni. Buone o cattive 
che siano. Verso il bene o 
verso il male. Per lei sgan-
ciare una bomba su una 
città o portare acqua in un 
campo di profughi sono la 
stessa cosa. Non così per 
me. Homo sapiens sa cosa 
fa, cosa decide, quali obiet-
tivi vuole raggiungere.
Esistere per me ha senso, 
ha signifi cato. Mi ci vorrà 
tutta la vita per scoprirlo 
ed esserne consapevole. Chi 
dà senso e signifi cato a una 
macchina? Immaginate un 
supercomputer senza l’uo-
mo. Non solo non esistereb-
be. Non avrebbe senso. A chi, 
a cosa servirebbe? Potrebbe 
vivere da solo, moltiplicar-
si, conquistare la terra, lo 
spazio? Il web, la cosiddetta 
IA, senza umanità non esi-
sterebbero. Homo sapiens 
senza IA è vissuto 5milioni di 
anni. Lei, senza di noi non ci 
sarebbe. Noi siamo sorgente 

di signifi cato. Una macchina 
fa quello che le diciamo noi. 
E nel momento in cui noi la 
mettiamo lì, lì rimane. Un 
computer spento è spento. E 
quando è spento, a lui non 
interessa niente: non soff re, 
non riposa, non accumula in-
formazioni, non sogna, non 
visita le profondità dell’ani-
ma. Riprenderà a funzionare 
quando lo decido io.

L’altro aspetto, che non pos-
siamo dimenticare: una 
macchina è una macchina, 
e resterà tale. Sarà capace di 
eseguire miliardi di opera-
zioni, molto meglio di me, 
o di tutti noi messi insieme. 
Ma mai potrà diventare un 
essere vivente. Già tremi-
la anni fa l’umanità l’aveva 
compreso. Nel mito biblico 
delle origini neppure Elohìm, 
il dio creatore, è in grado di 
trasformare una macchina 
(lì si tratta di un pupazzo 
costruito con la terra) in un 
essere vivente. Deve infon-
dergli il Suo spirito vitale: Dio 
plasmò l’uomo con polvere del 
suolo e soffi  ò nelle sue nari-
ci un alito di vita: e l’uomo 
divenne un essere vivente.1 È 
questo che non possiamo 
dimenticare. Anche la mac-
china più effi  ciente resterà 
sempre una macchina. Né io 
potrò mai infondere in lei il 
mio alito di vita.

Dove ci portano questi pen-
sieri? A ricordare che una 
macchina, anche la più po-
tente, non è, e non sarà mai, 
né dio né diavolo. Qualunque 
cosa lei possa e potrà fare 
dipende sempre dall’uomo. 
Lei, semplicemente, amplifi -
ca le nostre capacità. Ma la 
direzione, per costruire o di-
struggere, a difesa della vita 
o contro di essa, siamo noi a 
dargliela. Qualunque cosa lei 
faccia, nostra è la responsabi-
lità. Piena e totale. Perché lei 
non sa cosa fa. Noi sappiamo
cosa facciamo.

 Genesi 2,7 

di Federico Cardinali
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I piedi d’argilla
L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE È SOLO UNA MACCHINA

La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto 
in benefi cenza
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apparsi su Voce 
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negli anni 
2021 e 2022

« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »

Attività della Libera Università per Adulti 
Mercoledì 16 ottobre (ore 16) Il M° Christian Carrara, compositore e Diret-
tore Artistico del Teatro Pergolesi, terrà una prolusione alla Libera Uni-
versità per Adulti su “L’opera lirica nella tradizione e nell’attualità”. Successi-
vamente mercoledì 16 ottobre (ore 16), in collaborazione con la Fondazione 
Lanari, per la rassegna ‘Visioni del Barocco’ avrà luogo un cineforum con 
la proiezione del fi lm “Vattel”, regista Roland Joff é. Il prof. Fabio Ferretti 
curerà l’introduzione e il dibattito.

inbreve

sa privata (XVIII sec.) dedicata a 
Santa Marciana di Cesarea di Mau-
ritania, vergine e martire, le cui 
spoglie sono ivi conservate. Sabato 
12 e domenica 13 ottobre, orario 
continuato 10 - 18.
Apprendisti Ciceroni a cura di Li-
ceo Classico “Vittorio Emanuele 
II”, Liceo Scientifi co “Leonardo da 
Vinci”, Liceo Artistico “Edgardo 
Mannucci”, I.I.S. “Galileo Galilei” 
di Jesi.
Anche quest’anno, inoltre, si rin-
nova la collaborazione del Gruppo 
FAI di Jesi e Vallesina con i volon-

tari dell’Associazione Nazionale 
dei Carabinieri “I LEONI RAM-
PANTI - JESI” e la Protezione Civi-
le di Cupramontana.
Per la loro preziosa collaborazione 
e disponibilità si ringraziano: le fa-
miglie Ghislieri e Boldrini, le am-
ministrazioni comunali di Cupra-
montana e Mergo.
Si raccomanda di controllare sul 
sito i giorni, gli orari di apertura e 
le condizioni di visita. Verifi care 
sul sito anche eventuali variazioni 
di programma: in caso di partico-
lare affl  uenza l’ingresso al luogo 
potrebbe non essere garantito.
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GIORNATE FAI D’AUTUNNO 12 E 13 OTTOBRE

A Cupramontana e Mergo


